Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.  Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Il racconto delle apparizioni si ferma, la storia degli incontri si prende una pausa:
come presentare colui che si fa vedere, chi si mostra ai suoi per confermarne la fede?

Un’immagine antica ha alimentato e raccontato la fede del popolo santo

ha permesso ai padri di narrare e indicare ai figli la tenerezza di Dio, l’Altissimo
Nella vita di questi nostri fratelli è familiare la figura del pastore

loro stessi, i loro padri, i nonni, i vicini di casa, molti nel villaggio … sono pastori,
abituati alla fatica di seguire il gregge, attenti che nessun animale si perda 

responsabili di ciascuno degli animali affidati dal padrone al mattino

Nelle notti passate all’aperto per vegliare il gregge, sulle colline della Giudea,
risuonano nella mente e nel cuore parole impastate di vita e di fede

“Il Signore è il mio pastore” che guida per sentieri sicuri alle acque fresche

con lui nulla ho da temere, il suo bastone è la mia difesa dalla belva che assale

Anche nella valle oscura cammino sicuro, se lo seguo con fiducia,
non temo i latrati che odo risuonare lontani;
ecco un’immagine per dire ai suoi discepoli la tenerezza del Padre

e spiegare il suo donare la vita perché niente e nessuno vada perduto

Né questi, che il Padre gli ha affidato, né altri che dopo entreranno nel recinto,
nessuno può diventare preda delle fauci del lupo o del leone,
nessuno dei suoi fratelli può abbandonare in potere del Maligno, 

del nemico di Dio che si apposta in agguato per sorprendere e rapire

Il pastore dona la vita perché nessuno sia preda del male;
per questo è venuto, Figlio dell’Eterno entrato nella storia per portarla a pienezza
Parola che fa risuonare la sua voce affinché nessuno si smarrisca lontano dalla vita

e debba smentire la tenerezza di colui che si prende cura delle sorti della sua creatura

Il vero Pastore non fugge davanti al nemico, non si blocca per la paura

non abbandona quanti ha redento con il sangue innocente versato sulla Croce;
non teme il duello con il nemico che sperava di averlo sconfitto, inchiodandolo al legno,
infatti dall’albero di morte germoglia il frutto nuovo della vita: la Pasqua!


